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Cresce il gradimento nei
confronti del governo di
Romano Prodi,
aumentano le
preferenze per la
coalizione dell’Ulivo e
Rifondazione
Comunista e calano
invece quelle per il Polo
e la Lega di Umberto
Bossi.
È quanto emerge da un
sondaggio condotto
dalla “Directa”
attraverso
milleduecento interviste
telefoniche effettuate
questa settimana, fra il
21 e il 23 settembre.
Dopo i primi sei mesi di
”luna di miele”, l’indice
di gradimento per il
governo era sempre
stato poco al di sopra
del 30 per cento. «Oggi
- spiegano i dirigenti
della Directa - con
specifico riferimento
alla politica economica,
il gradimento
raggiunge il 45,6 per
cento».
Ai cittadini intervistati è
stata posta questa
domanda: «Come
giudica il governo di
Romano Prodi per come
ha affrontato i problemi
economici del nostro
Paese: molto,
abbastanza, poco o per
niente soddisfacente?».
Questo il dettaglio delle
risposte: il 5,9% giudica
il governo Prodi «molto
positivamente», il
39,7% «abbastanza
positivamente» per un
totale, appunto, del
45,6 per cento. Il 31,9%
«poco positivamente», il
19% «per niente
positivamente» e il
3,5% non ha espresso
alcuna opinione.
Per quanto riguarda le
preferenze politiche,
l’alleanza dell’Ulivo
sorpassa il Polo di
Berlusconi rispetto alle
elezioni del ‘96 e viene
scelto dal 40,2% degli
intervistati (alle
politiche aveva avuto il
34,7%). Il centro destra
si attesta invece al
37,5% contro il 44%
delle elezioni.
Rifondazione
Comunista viene
preferita dal 15,2%
contro l’8,6% delle
politiche, mentre la
Lega di Umberto Bossi
scende dal 10,1% al
7,1%.
Il sondaggio ha, infine,
chiesto un parere ai
milleduecento
intervistati sul sistema
elettorale. Il 59,2% ha
dichiarato di preferire il
sistema in vigore
mentre il 31,5% sceglie
il proporzionale. Non ha
espresso alcuna
opinione il 9,3 per
cento.

Sondaggio:
bene Prodi
Crescono
Ulivo e Rc

Duro scontro con i militanti del Carroccio. Contuso l’on. Calderoli, della Lega. La polizia: non l’abbiamo toccato

Brescia, gazzarra leghista anti Scalfaro
Ma la piazza scaccia le camicie verdi
La folla reagisce al grido «Secessione» scandendo «Viva l’Italia» La commissione

Bicamerale, assente
Massimo D’Alema,
impegnato in un’iniziativa
con Umberto Eco
programmata da tempo,
non ha ieri affrontato i nodi
del numero dei deputati,
del ruolo e della struttura
del Senato, e del
federalismo fiscale che
erano stati accantonati il
giorno prima. Se ne
riparlerà martedi, quando
si affronterà anche la
questione dei decreti, che
ieri non ha trovato
soluzione, per i contrasti
tra maggioranza e Polo.
L’Ulivo proponeva di
ampliare le possibilità di
ricorso ai decreti da parte
del governo, mentre il Polo
era per ridurre
drasticamente la facoltà
del govrno ad emanare
decreti-legge. La
discussione si è accesa
attorno al quesito se
all’esecutivo deve essere
preclusa (come prevede il
testo Dentamaro) la
possibilità di emanare
decreti su materie che,
secondo la futura
Costituzione, saranno
esaminate da entrambi i
rami del Parlamento.
Giovanni Pellegrino (Sd)
ha fatto rilevare che, in
questo modo, essendoci
tra queste materie anche le
norme penali, al governo
sarebbe impedito di
emanare provvedimenti
urgenti per la lotta alla
criminalità.
Disco verde definitivo,
invece, per le norme sul
referendum popolare
propositivo che
rappresentano una novità
assoluta per il nostro
Paese. La norma non va
intesa però come
possibilità, in assoluto, di
avanzare la richiesta di un
referendum propositivo, il
nuovo istituto è, infatti,
subordinato all’eventuale
inerzia del Parlamento nei
confronti di disegno di
legge di iniziativa
popolare.
Il referendum propositivo
potrebbe essere richiesto,
infatti, se, a due anni dalla
presentazione di un
disegno di legge di
iniziativa popolare
sottoscritto da almeno
ottocento mila elettori,
non fosse ancora
intervenuta
l’approvazione in almeno
una delle due Camere.
Prima di arrivare al voto
finale, numerosi sono stati
gli interventi, anche critici.
Il pericolo più acuto
paventato da qualche
commissario è quello di un
possibile collegamento tra
un grande numero di
proposte di iniziativa
parlamentare e
referendum propositivi che
combinati insieme
soffocherebbero la
normale attività legislativa
del Parlamento.
Novità ci sono anche per il
referendum abrogativo.
Portato il tetto delle firme
necessarie a 800 mila
(oppure cinque regioni), si
sono corrette diverse altre
parti del testo che
eliminano diversi vincoli
per l’ammissilabilità. Se
passerà la proposta, contro
la quale hanno votato
popolari e Rifondazione,
potranno essere dichiarati
ammissibili anche i
referendum in cui si chiede
di abrogare solo alcune
frasi o parole di una legge,
anche nel caso in cui la
parte restante risultasse di
impossibile applicazione. Il
caso più tipico è quello che
riguarda la proposta
(prevista in uno dei
referendum pannelliani) di
abrogazione della quota
proporzionale nella legge
elettorale.

Nedo Canetti

Bicamerale
Via libera
al referendum
propositivo

DALL’INVIATO

BRESCIA. È finita in una gazzarra,
più o meno come a Verona. Con i le-
ghistiafischiareilpresidenteScalfaro
e a gridare «Padania libera», i tricolo-
risti a cercare di cacciarli dalla piazza
al grido di «Buffoni, fascisti», spinto-
ni, gomitate, lancio di uova marce, e
undeputatodellaLega, l’on.Roberto
Calderoli che si accascia all’improv-
viso in mezzo alla calca e poi viene
portato in ospedale. «L’ha pestato la
polizia» accuseranno i leghisti. «Nes-
suno l’ha sfiorato con un dito» è la
versione delle forze dell’ordine. Il
questore di Brescia, Gennaro Arena,
ce l’aveva messa tutta a tentare di
contenere la tensioneentro limiti ac-
cettabili. E c’era riuscito, fino quasi
alle otto della sera. PiazzadelDuomo
praticamente blindata fin dalle pri-
me ore del pomeriggio. Manifestanti
leghisti - una cinquantina - costretti
da ingenti cordoni di polizia a starse-
ne rintanati davanti alla sede della
Lega nord per tutta la durata della ce-
rimonia officiata da monsignor So-
dano, la commemorazione del cen-
tenariodellanascitadiPaoloVI, ilpa-
pabresciano,allaqualepresenziavail
capodelloStato.Mapocoprimadelle
otto,all’uscitadiScalfarodallaCatte-
drale, ecco l’imprevisto. Mentre il
presidente saluta la piccola folla
(compresi coloro che lo contestano
coifazzolettiverdi)assiepatadietrole
transenne, sulsagrato,quasisullasua
testa sventola un galeotto sole delle
Alpi. L’on. Caparini - quello che d’e-
state ospita Bossi nel castelletto di
PontediLegno-ealtridueparlamen-
tari issano ilvessillosecessionistaalle
spalledicoluicheconsideranounca-
podistatoestero.Ungruppodiagen-
ti si scaraventa sui tre deputatinordi-
sti mentre il presidente della Repub-
blica viene quasi spinto sull’auto da-
gliuominidellascorta.

Dalla parte opposta della piazza,
dove da un’ora si fronteggiano fans
ulivisti del tricolore e leghisti nasce
una rissa: spintoni da tutte le parti,
forse vola anche qualche cazzotto,
ma nel parapiglia non si capisce più
niente. L’on. Calderoli, più volte
contestato dalla tifoseria antileghi-
sta, si accascia improvvisamente di
fianco ad altri due parlamentari, Ma-
rio Borghezio e il senatore Dolazza.
Piùtardi inospedalesisapràcheèsta-
to còlto da un improvviso calo di
pressione. Ma Martinazzoli sostiene
di averlo visto masticare il suo che-
wing-gum mentre era già a terra,
«svenuto».

Lapoliziasgombera lapiazzasenza
tanti complimenti, ma senza ricorre-
reaunaveraepropriacaricaecostrin-
ge i pochi leghisti presenti a raggiun-
gere i loro compagni. E il pensiero
corre inevitabilmente a Mestre, dove
martedì è atteso Scalfaro. E dove il
presidente della regione Galan ha ri-
badito il suo invito: «Meglioche non
venga».

È finita così una giornata carica di
tensione. Scalfaro era arrivato a Bre-
scia intorno alle 17. La manifestazio-
ne, dedicata a Papa Montini, era ini-

ziata al Centro Paolo VI dove Scalfa-
ro, accolto dal sindaco Mino Marti-
nazzoli. Il presidente pronuncia po-
che parole. Nessuna replica diretta a
Bossiche laseraprimadaBiellaaveva
definito l’Italia un grande Stato pon-
tificio. Ma a un riferimento sia pure
indiretto all’unità nazionale Scalfaro
nonrinuncia. «Sonoqui -dice -come
capodelloStatoperrendereomaggio
aungrandeponteficeeungrandeita-
liano».

Finqui tuttobene.Oddio,asentire
i leghisti mica tanto. «Voi daqui non
vimuovete»gli avevadetto ilquesto-
re dando l’ordine di chiuderlidavan-
tiallalorosede.Maunaventina,piùo
meno alla spicciolata, piazza del
Duomol’haraggiuntaugualmente.E
appenacompare l’autodiScalfaroec-
copartire fischi e sloganper la“Pada-
nia” libera. A destra e a sinistra dei le-
ghisti parte la contro-contestazione
di altre decine di persone. «Fascisti,
buffoni» gridano da una parte. «Ita-
lia, vaffanculo» è la risposta. Poi si
scopre che tra chi dà del fascista ai le-
ghisti non ci sono solo fans di Rifon-
dazione comunista, visto che com-
pare anche il vessillo della Fiamma
tricolore: misteri dell’Italia confusa
di oggi. Il capo delloStato saluta tutti
ed entra nella Cattedrale. E comincia
la manfrina dei deputati del Carroc-
cio. Calderoli, Borghezio, Tabladini,
Caparini, Dolazza e altri improvvisa-
noesternazioni conicronisti inpiaz-
za, mentre la gente da dietro le tran-
senne li apostrofa: «Andate a Roma a
lavorare, che vi hanno eletti per que-
sto».«Sietequattrogattienonpagate
nemmeno le tasse». «Padania tara-
gna» grida un signore avvolto nel tri-
colore alludendo alla polenta delle
valli bergamasche. Calderoli, che
cammina avanti e indietro dondo-
landosi racconta che voleva venire
col gonnellino scozzese, ma poi ha
pensato che di fronte al lutto per il
terremoto non gli sembrava il caso.
«Me lo metterò stasera a Cantù, alla
festadellaLega».

Borghezio, che esibisce sotto la
giacca una vistosa maglietta verde,
invece se la ride per una battuta un
po‘ pesante di Tabladini su Paolo VI.
«Sapeteperchèsi chiamavacosì?Per-
chè aveva un sesto delle azioni del
Banco San Paolo! Scherzo, comun-
que era una brava persona». C’è an-
che il momento esilarante. Èquando
il questore, sapendo che Scalfaro sta
perusciredallachiesa, invitaBorghe-
zio a indietreggiare dietro le transen-
ne.«Leistaviolandoidirittidiunpar-
lamentare - protesta - io sono pie-
montese come Scalfaro, adesso tele-
fono a Violante». Il dottor Arena, col
sigaro fra le labbra, non fa una piega.
«Telefoni a chi vuole, maadessosi al-
lontani». «No, io non avanzo nè in-
dietreggio di un millimetro» ribatte
Borghezio distribuendo colpidi pan-
cia agli agenti. Poi chiama la prote-
zione civilepadanaper sapereseègià
partito per l’Umbria il soccorso ver-
de. EquandoesceScalfaroèdinuovo
gazzarra.

Roberto Carollo
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Un gruppo di leghisti contesta il presidente Scalfaro in visita a Brescia Ap

Il segretario del Ccd sbatte la porta alla federazione di centro

Casini: «La forza propulsiva
di Berlusconi si è esaurita»
Sì contrastato alla proposta di Forza Italia solo da Buttiglione, ma anche nel Cdu
nervosismo e polemiche. Il leader della vela: «La Dc è morta i democristiani no».

ROMA. «L’importanza di Berlusconi
si va esaurendo», parola di Pierferdi-
nando Casini che aggiunge:L’effetto
Berlusconi, malgrado la squadra fos-
se la stessa, si è esaurito. Non possia-
mofarfintedinonavercapitocheco-
sa è successo». Più chiaro di così il no
delCcdall’offertadifarnascerunafe-
derazione di centro sotto l’ala di For-
za Italia, non poteva essere. Così è ri-
masto solo Buttiglione con i suoi del
Cdu, a rispondere all’appello di Ber-
lusconi per una federazione liberal-
democratica.IlsìalCavaliereèarriva-
to ieri dal consiglio nazionale del
Cdu, tra l’altro percorso da momenti
di irritazione e di contestazione
quando Roberto Formigoni, presi-
dente del partito, ha letto una lettera
di Claudio Scajola, responsabile or-
ganizzativo di Forza Italia, che an-
nunciava liste comuni per le prossi-
meamministrative.Perdiredelclima
incui vede la luce la federazione libe-
raldemocratica.FormigonileggeSca-
jola e dalla sala gridano: «Tanto a
quel che dice non ci crediamo!». Af-
ferra il microfono il vicesegretario,
Nuccio Cusumano, che attacca For-
migoni:«Contestoladecisionedida-

re lettura di un comunicato di un al-
tro partito durante i nostri lavori.
Questaèinterferenzaindebita».

Perché, palesemente, i «piccoli» di
Buttiglionetemonodiveniresempli-
cementeassorbitidaFi.Ecosì ilsegre-
tario-filosofo si affretta a chiedere un
«direttorio» comune, e avverte:
«Nessuno può contestare a Berlusco-
ni un ruolo di leadership, ma questa
leadership si deve articolare, deve
chiamare altri ad una corresponsabi-
lità vera». E nella federazione, Butti-
glione invocaanchel’arrivodiCossi-
ga, «con il ruolo di prestigio che gli
compete» - e peccato che soltanto
l’altrogiornol’excapodelloStatoab-
bia chiesto a Berlusconi di sciogliere
definitivamente il suo partito. L’o-
biettivo, comunque, spiega il capo
dei deputati delCdu,AngeloSanza,è
«che si formi un bipolarismo capace
di superare le anomalie che hanno
caratterizzato le coalizioni elettorali,
disomogenee ed instabili, dal ‘94 ad
oggi».Mac’èanchechispiegalamos-
sa come una reazione nei confronti
del Ccd, «non hanno mostrato nes-
sun rispetto verso di noi, e allora noi
rispondiamo accellerando il proces-

so della federazione liberaldemocra-
tica». E Berlusconi? Ringrazia «con
profonda soddisfazione» e prende
nota dell’adesione «particolarmente
significativa» perché «portanellana-
scente federazione la cultura e la
grande tradizionepoliticadeicattoli-
ci italiani, giàpresente e vitale in For-
zaItalia».

Chi invece sbarra la strada sono i
cugini-coltelli della Vela. Ieri il parti-
todiCasinieMastellahadiffusoildo-
cumentoapprovatolaseraprimadal-
la direzione, nel quale, ovviamente,
si negano «salti di maggioranza», ma
simettononerosubianco«forticriti-
che al Polo»: «Siamo convinti che il
nostro immobilismo, la nostra pigri-
zia, la nostra illusione di conservarci
come siamo rischiano di costituire
unaveraepropriarenditapoliticaper
l’Ulivo». Ma, come il Cdu, anche
quelli del Ccd invocano l’arrivo di
Cossiga e sposano la sua tesi di un
centro sul «modello giscardiano». E
poi arrivano le dichiarazioni di Casi-
ni che sbotta: «La Dc èmortama i de-
mocratici cristiani non lo sono ed
hanno voglia di tornare protagoni-
sti».

Il caso Anche nel Ccd e in An cresce il malumore per le scelte «romane» anti-Bossi

E i «polisti» del Nord vogliono allearsi con la Lega
La «ribellione» preoccupa Mastella e D’Onofrio: «Fra un po‘ si rischia di passare dal bipolarismo politico a quello geografico...».

ROMA. Ieri l’onorevole Gianni Pilo
ha detto all’Unità: «Berlusconi è
convinto che la Lega è l’assicurazio-
ne sulla vita dellademocrazia italia-
na». E ha proseguito auspicando al-
leanze con il carroccio a Vicenza e
Venezia. Insomma il sondaggista
del cavaliere fa da apristrada alla
nuova strategia di Forza Italia che,
consapevole della stabilità del go-
verno (se Bertinotti non decide nel
frattempo di aprire la crisi), deve at-
trezzarsiperunnuovotipodioppo-
sizioneehaquindidecisodisfonda-
realnord,direcuperareunrapporto
conlaLega.PerquestodaviadelPle-
biscito non è arrivata nessuna cen-
sura al presidente della Regione Ve-
neto, Galan, che aveva detto a Scal-
faro di non andare nella sua regio-
ne. Una scelta che ha isolato Forza
Italiarispettoaglialleati,chehanno
preso le distanze da Galan. France-
sco D’Onofrio,capogruppoalSena-
to del Ccd, è il più severo:Galan, di-
ce, «si è comportato come un capo
di stato straniero. È una cosa gravis-
sima. Il silenzio di Forza Italia è la

spiadiunaspaccaturaprofondache
Berlusconi aveva sanato nel 94, ma
che ora sta riemergendo vistosa-
mente. Cioè Forza Italia è sostan-
zialmente un partito del nord, An,
Ccd e Cdu del centro-sud». Ma at-
tenzione, insiste D’Onofrio, tutto il
Polodelnord,omeglio,delVeneto,
è più vicino alle posizioni di Berlu-
sconiche dei rispettivi segretari.Per
esempio il12 settembre ilCcddiCi-
vitella ha organizzato un convegno
dal titolo emblematico: «Veneto
autonomo o nuovo Stato?». Cioè
ormai il centrodestra è già molto ol-
tre al dibattito che si consuma a Ro-
ma. Per dirla con Clemente Mastel-
la: «I prossimi tempi saranno scon-
volgenti, dalbipolarismo politico si
passeràalbipolarismogeografico».

Di fatto Mauro Fabris, deputato
veneto del Ccd, conferma quanto
ha spiegato D’Onofrio: «Io ho cen-
suratoGalansullavicendadiScalfa-
roperchédàfiatoaicomportamenti
più estremistici presenti nella Lega.
Aggiungo però chebisognafavorire
i rapporticonglielementipiùdialo-

ganti. Invece ilmiopartitodaRoma
mi stoppa. Per esempio sulla crisi di
Vicenza io insistevo che era neces-
sarioprenderetempopernonanda-
realleelezionianovembre,perchéa
ridosso delle manifestazioni leghi-
ste di settembre sarebbe stato più
difficilefareaccordiconilcarroccio.
Ma An e Fi in odio all’Ulivo hanno
abbracciato le posizioni più estre-
me. Ilpuntoèunosolo:seandareal-
l’incontro con la Lega senza paletti,
comefaForzaItaliaeancheAnoan-
darci lavorando per favorire certi
processi più moderati. A Roma non
capiscono queste cose né ipartitiné
i sindacati. Insisto: per fermare la
voglia di secessione bisogna cam-
biarementalità».

Su questo concorda anche D’O-
nofrio, allarmato dal trionfalismo
romano per quello che viene consi-
derato il flop di Bossi sul Po, a metà
settembre. «Si giudica con il metro
della romana piazza San Giovanni,
pensando che Bossi sia in grado di
portare un milione di persone in
strada.Ci sidimentica di considera-

re che la Lega mobilita soprattutto
la gente dei centri minori che come
luogo di manifestazione hanno al
più le cosiddette “gabine”. Insom-
ma la logica del territorioè determi-
nante per l’elettorato leghista».
DettociòD’Onofrioperò insistenel
dire che non si fanno alleanze con i
secessionisti. E Adolfo Urso, An, si
spingeadaffermareche«èpreferibi-
leperderepiuttostocherinunciarea
quelloche èilprincipio fondantedi
An, l’unità nazionale». Alberto
Giorgetti, deputato vicentino di
An,precisa:«Noidiciamonoallase-
cessione, ma voglio ricordare che la
Liga venetaè diversadalla Lega.Ga-
lan, che è l’esponente di Forza Italia
piùaperturistaversolaLega,hasba-
gliato su Scalfaro, ma per il resto lo
capisco: a Vicenza bisognava con-
cedere la piazza al carroccio come è
stato fatto per An. Certamente an-
dava presidiato il luogo dove parla-
va ilcapodelloStatoperchél’inizia-
tiva andava difesa in sè. Ma voglio
sottolinearechei rapporti conlaLe-
gavannomantenutiedobbiamola-

vorare guardando allanostra realtà.
Per esempio noi in consiglio regio-
naleabbiamo approvatoun proget-
to per un referendum consultivo
sulla riformafederaledello Stato, su
cuiè disponibileancheFini.L’auto-
nomiadecisionaledelnordèfonda-
mentale per la sopravvivenza dei
partiti, tantoèverocheilpoveroPa-
setto, deceduto tre mesi fa, aveva
preparato un progetto per trasfor-
mareAninpartitofederale».

Alla luce di queste affermazioni è
più chiaro ciò che sta avvenendo a
Roma: il cambio di linea che Forza
Italia ha adottato in bicamerale, in
aula; gli irrigidimenti del Ccd, che
prende sempre più le distanze dal
cavaliere (a differenza del Cdu non
haaderitoallafederazioneproposta
da Berlusconi); i distinguo di Fini.
Insomma la partita è tutta aperta,
ma si restringono sempre di più i
margini di una possibile ricucitura
tra il centrodestra del nord e quello
delsud.

Rosanna Lampugnani

Flick: «Galan?
Dichiarazioni
sconcertanti»

«Sono sconcertato». Il
ministro Flick commenta
così le dichiarazioni del
Presidente della regione
Veneto, Galan, sulla visita
del Capo dello Stato. «È una
cosa nuova e inusitata. E
credo che la risposta sia la
presenza a fianco di Scalfaro
dei presidenti della Camera
e del Senato». «Il diritto di
libera circolazione nelle
regioni non è mai stato
negato a nessuno. Nel caso
poi del Capo dello Stato è un
dovere costituzionale. Lui
solo è arbitro per decidere
come esercitarlo».


